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Petrolio e mare 
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ortey Canyon 1967 pozzo di Santa Barbara in 
California, 1969. Amoco Cadiz, 1978, pozzo di 
Nouruz nel Golfo Persico, 1983, Btxon Valdez 
Alaska, 1989 sono alcune delle battaglie della 
guerra del petrolio contro le risorse del mare 
Ogni volta lo slesso spettacolo II mare ricoperto 

di uno strato di idrocarburi untuosi e nen che sol foca-
no la vita «latina, che avvolgono e sporcano pesci e 
uccelli per anni viene compromessa la pesca, per de
cenni le spiagge e le rocce costiere portano i segni del 
petrolio uscito da un pozzo esploso o dal fianco lace
ralo di una petroliera Anche adesso la cronaca non 
offre sorprese, quasi un copione già scritto, un docu
mentario gli visto. U contestazione ecologica aveva 
denunciato da tempo il pericolo dello sfruttamento 
del petrolio dell Alaska Ora è cominciala la corsa alla 
ricerca delle responsabilità e del rimedi, la colpa è 
stata facilmente identificata nei lavorato! nel mari
nai, come rimedi si stanno versando nel mare sostan
ze «solventi», un rimedio in genere peggiore del male 
perché il petrolio dalla superficie si disperde in un 
grandissimo volume di acqua e si deposita sul fondo, 
diventando ancora più nocivo per la vita manna 

Che cosa succederebbe se un Incidente simile si 
verificasse nel Mediterraneo un mare non grande e 
paco profondo, attraverso cui passano ogni anno navi 
che trasportano circa un miliardo di tonnellate di pe
trolio e di prodotti petroliferi un mare In cui affonda
no I toro enormi piedi, proprio vicino alle nostre co
ite, le piattaforme che cercano ed estraggono petrolio 
perforando il fondo marino, un mare su cui si affac
ciano decine di porti petroliferi e raffinerie di petrolio?-
Ci preoccupiamo, giustamente, delle alghe che inva
dono |a laguna di Venezia, ma si avrebbe un disastro 
Indescrivibile se una petroliera spargesse nella stessa 
laguna qualche miglialo di tonnellate di petrolio (una 
nazione di quello perduto nell Alaska, o nella Manica 
0 nel Collo Persico) o lo spargesse lungo le coste to
scane o adriatiche La storia mostra che alla base del
le catastrofi ecologiche e della maggior parte degli 
eventi dannosi per la salute dell'ambiente naturale e 
degli esseri umani stanno scelte tecniche sbagliate 
non per Miopia o errore umano, ma nel nome del 
profitto. Noi viviamo in una era di straordinari succes
si applicali «Ila produzione e ai consumi, ma quanto 
più grandi sono I successi, tanto piti fragile e imprevi
dente appare la tecnica, tanto più profonde sono le 
trappole che essa nasconde Si è scoperto che per n-
dune i costi di trasporto del petrolio conviene farlo 
viaggiare tu supemavl capaci di trasportarne tteeen-
tomlla tonnellate per volta, poi ci si è resi conto che le 
superpetroliere diventano Inutili se una piccola guerra 
locale chiude un passaggio come lo Stretto di Suez, 
che il naufragio di una superpetroliera distrugge la vi
ta in enormi tratti di mare La fissione nucleare sem
brava promettere energia Illimitata a basso pfèwro fi
no a quando ci si e accorti che t costi ambientali, mo
netari e sociali sono diventati cosi «levati da ponaje 
verso un graduale declino questa ionie di energlaff 
pesticidi sintetici sembravano il metodo più economi
co per distruggere i parassiti e aumentare i recediti, fi
no a quando et si e resi conto che I loro residui Inqui
nano le acque e contaminano I cibi e li corpo umano 

er uscire dalle trappole tecnologiche bisogna 
interrogarsi sul slgnllicalo della parola •econo
mia' Che cosa è economico e per chi? Appare 
cosi sempre più spesso che II maggior guada
gno di alcuni, pochi, soggetti economici ricade 
sotto tórma di crescenti costi - monetari, ma 

anche costi dovuti alla perdita di salute, alla distruzio
ne di risorse naturali - sugli abitanti di una Intera re
gione, di uno o piti Stati, sull intera col'eiiivuà umana, 
addirittura sulla nostra e sulle future generazioni I 
guasti e i cosi) collettivi ambientali e umani possano 
essere evitati con soluzioni tecnico-scientifiche ricor
rendo a plU stretti vincoli nelle scelle territoriali, a di
vieti di produzione e di uso di sostanze nocive, anche 
se vantaggiose per I venditori a controlli sulle attività 
umane Vincoli, divieti e controlli, nel nome della sa
lute e della vita degli abitanti attuali e futuri del piane
ta si traducono inevitabilmente in minori profitti per i 
grandi centri del potere economico, per i nuovi Irnpe-
fetori del petrolio, del carbone, del minerali, delle au. 
tentabili, dell'agricoltura dell'Industria chimica Un 
governo ecologico dell economia non ci viene «sala
to da nessun?, non certo dal nuovi Imperatori deve 
essere conquistato con una grande partecipazione 
popolare, con il ricupero del gusto di stabilire nuove 
regole economiche, di prevedere gli elfetti delle inno-
vatloni tocnfccacicnlilichc e di inventare nuovi pro
cessi por l'uso delle risorse naturali, nell interesse dei 
singoli e della nostra comunità di terrestri Solo cosi 
potremo avere carburanti senza distruggere il mare e 

1 aria minerali senza distruggere le foreste prodotti 
agricoli senza distruggere le acque 

. E nel qua^ennio 77-80 che inizia il processo 
di ristmthiraaone dèlie imprese la tesi in un libro 
di Barca e Magnani e in uno .studio di Spaventa e Giavazzi 

Quando l'industria si 
• ROMA Ce un'interpreta
zione del risanamento dell'In
dustria italiana degli anni Ot
tanta che ne ascrive il merito 
esclusivo ali impresa, alla sua 
autonoma capacità di risposta 
alle turbolenze del decennio 
precedente Questa lettura di 
avvenimenti che non sono 
soliamo economici ma anche 
sociali e politici ha avuto un 
centro ispiratore la Fiat Più 
volte in questi anni Agnelli e 
Romiti hanno indicato nel 
fronte aperto dal gruppo ton-
nese nell'autunno dell 80. 
contro il sindacalo il passag
gio decisivo e il punto di par
tenza della ripresa del capita
lismo italiano Un coro ampio 
e conformista ha amplificato 
la «voce del padrone. Recenti 
studi cominciano a mettere in 
dubbio questa interpretazione 
•ideologica» di avvenimenti 
cruciali della nostra storia re
cente , 

Due economisti dell ufficio 
studi della Banca d'Italia, Fa
brizio Barca e Marco Magnani 
- che hanno pubblicato per II 
Mulino un volume dal titolo 
•L'Industria fra capitale e lavo
ro-, che ripercorre gli anni 
della grande nstriitturazione 
Industriale - individuano nei 
periodo che va dal 1977 al 
1979-80 II momento In cui ma
turano in lutila le condizioni 
del risanamento Dunque ben 
prima di quel «melalo 1980 
e fatto beri significativo, negli 
anni del governi di solidarietà 
nazionale Cosa è cambiato in 
quel quattro anni nell'Indu
stria Italiana?, si chiedono Bar
ca e Magnani 

La risposta è che le Imprese 
riprendono a lare prefitti' la 
loro quota sul prodotto ripren
de a salire per la prima volta 
dagli anni Sessanta, passando 
dal ?4,5 al ?7 per cento del 
1980 (cioè raggiungono i livel
li precedenti l'autunno cal
do) n tatto «ne la ripresa dei 
proiiiii delle indusMMwenga 
durante maggioranze a cui 
partecipa anche II Pei - come 
sottolineano Baita e Magnani 
- non e un fatto Privo di signi
ficati Esso testimonia che, di 
fronte al precipitare della crisi 
(chiusura del mercato dei 
cambi prestiti Intemazionali), 
la sinistra si pose a un certo 
punto il problema di governa
re il difficile precesso di riag
giustamento dell industria ita
liana (scelta non facile, in 
particolare per il Pei che subi
va la forte pressione "da sini

stra» di componenti importan
ti del movimento sindacale) 

Il problema era che, per far 
fronte allo squilibrio con l'e
stero, si era ricorso più volte 
alla svalutazione della lira, ma 
a causa dell estensione del 
meccanismi di Indicizzazione 
dell economia, ciò aveva pro
vocato una crescita dell infla
zione senza recuperi significa
tivi dei profitti 

La svolta •- ricordano Barca 
e Magnani - avviene nel 1977, 
mentre il governo sta per ne
goziare un secondo prestito 
con II Fondo monetarlo Inter
nazionale I sindacati, che con 
I assemblea dellEur avevano 
aperto una riflessione sulla to
ro politica contrattuale rag
giungono un accordo con la 
Confindusina in cui fra 1 altro, 
ci si impegna a moderare le 
richieste salariali, Qualche 
mese dopo viene raggiunto un 

È possibile datare l'inizio del processo 
diMstWtttir^ióhe'e airtrtioclemamento" 
dell'indui&uMlstana n$ bel rnea,o dei 
•faittigertii»,anal'Set(9Bla o addlrittur*., 
all'epoca dei governi di solidarietà na
zionale? Un libro di due economisti del
la Banca d'Italia, Fabrizio Barca e Mar
co Magnani, mette in rilievo che fra il 

1977 e il 1980 le Imprese sono tornate a 
fare profitti Un'rriWHi politiche salina-
li, fiscal edel cambio motuproprio in 
<jueaMonl. l'Iriai^Jtfflwìa, toicondi, 
zionl di affrontare con successo la se
conda crisi petrolifera. Anche in uno 
studio di Spaventa e Giavazzi una lettu
ra meno «di parte» 

altro accordo con il governo 
per stentare la scala mobile 
dall'aumento dell Iva deciso 
per compensare le uscite per 
la liscatazazipne (escludendo 

.dati indice utilizzato per cal
colare la contingenza t prezzi 
deli energia elettrica, dei tra
sporti urbani e dei quotidia
ni), Questa nuova politica di 
contenimento salanale dà i 
suol frutti, se è vero che, nel* 
I industria, le retribuzioni pro 
capite cresc no, (ra il 1978 e il 
1980, dell 1 8 percento all'an- •• 
no in termini reali mentre 
erano cresciute del 5,9 per 
cento nel precedente qua
driennio Grazie alla fiscaliz
zazione degli oneri sociali -
senvono Barca e Magnani - la 
crescita del costo del lavoro 
supera di appena J1 per cen
to il tasso di Inflazione II go
verno. dal canto suo. parteci
pa all'operazione abbassando 
I tassi di interesse, deprezzan
do il tasso di cambio (che 
grazie al contenimento delia 
dinamica del costo del lavoro 
aumenta i margini di profitto 
per le imprese) e, appunto, 
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aumentando la fiscalizzazione 
per le Imprese, Insomma la 
concertazione sindacatl-go-
verno-lmprese - questa la tesi 
di Barca e Magnani - funzio
na, almeno Per quel che ri
guarda la. ricostituzione dei 
margini di profitto, Ma * con 
la ripresa'del profitti che si 
pongono te premesse per la 
successiva fase dell'aggiusta
mento 

Un'altra nlettura di quella 
fase - che adesso comincia 
ad apparire come decisiva per 
il nsanamento dell'indù 'ria 
italiana -viene da un articolo 
di Luigi Spaventa e Francesco 
Giavazzi che apparirà sul nu
mero di aprile della rivista 
-Economie policy» Anche 
questi auton rivalutano le poli
tiche di aggiustamento adotta
te dopo la prima crisi petroli
fera e dunque durante i gover
ni di soìidanetà nazionale ,11 
mix di politiche fiscali mone
tane e de| cambio adottate da 
quei governi - dicono Spaven
ta e Gavazzi - consentirono 
alla nostra industria di ripren
dersi prima degli alto e di al-

frontare con maggior succes
so la seconda crisi petrolifera 
del 1979 

Questi nuovi studi gettano 
dunque una luce diversa su 
un penodo coti travagliato 
della nostra storia recente E si 
tratta di lavori che,'pur testan
do sul terreno specifico dell'a
nalisi economica, contribui
scono anche a restituire una 
Interpretazione meno "di par
te- del ruolo avuto dalle diver
se fasi politiche ne) processo 
di riaggiustamento dell econo
mia italiana Ma se la svolta 
avviene nel 1977, che significa
to dobbiamo dare a quei «fatti 
dell'autunno 80- che il gruppo 
dingente della Fiat ha indicato 
come il vero momento di rot
tura rispetto ai -famigerati» an
ni Settanta? Qui bisogna fare 
qualche passo indietro 

L ambizione del Pei e della 
sinistra, durante la fase dei go
verni dr solidarietà nazionale, 
naturalmente non è solo quel
la di ricostituire t margini di 
profitto delle imprese ma è -
per usate le parole di Barca e 
Magnani - -la gestione del ri
sanamento produttivo del si

stema industriale sulla base di 
un programma di intervento 
pubblico di cui la concerta
zione triangolare sindacati-ira-
prese-governo costituisce uno 
dei cardini» Cioè vi « l'idea di 
un controllo pubblico dei fi
nanziamenti alle imprese, nel 
quadro di un tentativo di ra 
Zionalizzazione dell apparato 
produttivo da realizzare attra
verso i -piani di settore» A tal 
Ime vengono approntati stru
menti come la legge «675» per 
la riconversione industriale 
Ora, per van motivi, questo 
tentativo fallisce ed e una del
le ragioni non secondane del
la crisi dell esperimento della 
solidarietà nazionale 
*" Ma la ristrutturazione indu
striale avrà comunque biso
gno del denaro pubblico E 
questo affluì alle imprese in 
vane forme cassa integrazio
ne, prepensionamenti, finan
ziamenti alla ricerca ecc Ma 
lo Stato parteciperà al proces
so di naggiustamento solo co
me semplice soggetto eroga
tore di finanziamenti e come 
ammortizzatore sociale. 

•fife! 1980 *• «cnvonotBarca e 
Magnani - matura nelle gran
di imprese la scelta di assu
mere in proprio, anche contro 
d sindacato, la gestione della 
seconda fase dell'aggiusta-
memo». Nello stesso penodo, 
con il salvataggio privato della 
Snia Viscosa da pane della 
Conwrtium (Fiat) e con l'o-

operazione di privatizzazione 
della Montedison si vuole da
re al paese un segnale forte 
della riscossa economica e 
politica dell'imprenditoria pn-
vaia contro I invadenza dello 
Stato nell'economia Qualche 
anno dopo, parte il lungo ci
clo espansivo, l'euforia finan-
ziana alle stelle e il coro parla 
di -nuovonnascimento» Len
ito decisivo per II nsanamento 

tanta diventano in blocco »la-
mlfferatl» % . ^ ' » 

Nel decennio che sta per fi
nire, -'occupazione nella gran
de industria cala del 29 per 
cento: gli aumenti di produtti
vità sono spettacolari, si ha 
una forte redistribuzione del 
reddito a favore dell'impresa e 
l'ammodernamento tecnolo
gico viene portato avanti Ma 
la ristrutturazione guidata -in 
proprio» dal) impresa lascia 
aperti al paese numerosi pro
blemi che, oggi, in una, fase 
meno euforica, si ripropongo
no come altrettante strozzatu
re per lo sviluppo del paese. 

Come emerge dall'ultimo 
rapporto del Cer-lrs sull'indu
stria italiana, il nostro sistema 
Industriale solfre di gravi pro
blemi di competitivita, segna
lati peraltro dall'aggravarsi 
della bilancia commerciale, il 
divario fra il Nord e il Sud e 
peggiorato il livello dei serviti 
non è ali altezza dei compiti 
di un sistema che sta per af
frontare la difficile prova del 
mercato unico europeo [n 
più il degrado delle funzioni 
pubbliche che l'ideologia del 
•privato» ha contribuito a dif
fondere, ha reso più arrogante 
I assalto -privatistico» al terri
torio e alle ricchezze ambien
tali del paese Alla luce di 
questi risultati è stala cosi lun
gimirante la scelta di fare -in 
propno» operata dal capitali
smo privato italiano all'inizio 
degli anni Ottanta? 

Intervento 

Diamo responsabilità 
a ministri 

e superburocrati 

È 

R 
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difficile pensare che il vero problema della Pub
blica amministrazione sia costituito dall assen
teismo Ma sarebbe sbagliato credere che l'as
senteismo non è neppure un problema Non è 
il caso, poi, di giustificare l'assenteismo come 
se (acesse parte di un contratto balordo Ira lo 
Stato e i suol dipendenti in base al quale lì 
scambiano un basso stipendio con poco lavo
ro A prescindere dal latto che, In molti settori e 
con molli impiegabili squilibri, nqn e più cosi, I 
termini formali del contratto prevedono un ora
no di lavoro (e, come ha molto opportunamen
te ricordato Antonio Lettieri, »l Uniti», 23 marzo, 
adeguati controlli) Infine, non è pensabile che 
tutti i problemi della Pubblica amministrazione 
possano essere affrontati e risolti con la liberti 
di licenziare 

Fatta piazza pulita di alcuni dei •grandi» temi 
di dibattito, per coloro che non hanno la pa
zienza riformatrlce di ridlsegnare una stentumi-
ra centrale nei rapporti Sta'o/societi con atten
zione ai particolari, diventa indispensàbile 
guardare propno ai partieolan Alcuni di questi 
sono, in venta, macroscopici Vale a dire che 
un conto sono i ministeri e un conto sono gli al
tri settori della Pubblica amministrazione (con 
tutte le differenze anche all'interno di questi set
tori e tra di loro), un conto sono gli impiegati e 
un conto sono i dirigenti della Pubblica ammi
nistrazione, un conto e la Pubblica amministra
zione centrale e un canto sono le burocrazie 
amministrative locali Preso atto della diversità 
delle situazioni e dei problemi, non bisogna, 
peraltro, nnunciare a Iprmulare criteri generali 
da adottare per una strategia nlormatrice che 
promena di funzionare. 

Il primo, essenziale criterio e che la nforma 
deve partire da chi ha più potere e più Stipen
dio, vale a dire dai vertici Per vertici debbono 
Intendersi non soltanto I superburocrati, tutta la 
dirigenza, ma anche I ministri Deve, quindi, es-
sere attribuita una responsabilità specifica a chi 
governa 1 ministen, dal punto di vista politico e 
dal punto di vista amministrativo. Solo sulla ba
se dell'attribuzione di questa responsabilità si 
potrà poi procedere lungo la strada dell'effi
cienza e della piodultivil» della Pubblica ammi
nistrazione In parte, il problema può essere af
frontato attraverso una mobiliti del personale e 
una sua riqualificazione, In parte e un proble
ma di motivazione al lavoro e di incentivazioni, 
monetarie e di carriera, che debbono, pero, ri
manete follemente selettive e ancorate a criteri 
trasparenti, ventatali, solo eccezionalmente 
discrezionali, furto queatpjtenu dimenmeTO^ 
per un attimo che la produttività nel settc-ip a)eU 

mente, diverse rispetto ai settori manllatiurlerT 
(e, tuttavia, puA anch'essa essere -misurata» e 
migliorata) 

La responsabilizzazione dei dirìgenti che ac
compagna e si accompagna all'efficienza della 
Pubblica amministrazione ha naturalmente an
che un aspetto politico, di cui e bene teiieie 
conto La Pubblica amministrazione è anche il 
braccio dell'esecutivo, quindi deva essere di
sponibile a tradurre efficacemente in pratica le 
decisioni del governo, dei van ministn L'affini- ' 
ti, se non partitica, almeno politica, è spesso ri- * 
chiesta, utile, prelenbile, addirittura indispensa
bile Ma questa affiniti deve legarsi sia alt effi- > 
cieruta sia all'accettazione della mobiliti In-' 
somma, un governo di alternativa dovrà rinno-
vare almeno parte del personale dingente em- , 
mimstrativo, oltre che riformare liniera 
struttura 

imene il problema classico dei rapporti fra Pub
blica amministrazione e cittadini Troppo facile 
affermare che * «un problema di costume» Si
curamente i anche un problema di educazione 
civica e politica Ma te ciascun burocrate a tutti 
i livelli rispondesse personalmente delle sue at
tiviti e delle sue omissioni, se I cittadini sapes
sero di non essere sempre dalla parte perdente 
nei contrasti con la burocrazia, se, infine, le 
sanzioni regolamentari, di stipendio e di carrie
ra, che gli esistono, venissero applicate, senza ' 
malizia e senza omertà, lutto il sistema farebbe 
un buon passo avanti Riformare si può e si de
ve* comunque, 4 importante applicare e fare 
osservare le leggi gii attualmente esistenti, sen
za spettaco'anzzazioni, ma quotidianamente, 
sanzionando i comportamenti scorretti dal ver
tice alla base, senza eccezione alcuna È questa 
la premessa del necessario processo riformato-* 
re 
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WM Ho ricevuto dall Associa
zione industriale lombarda un 
libro-omaggio £«? rivolitziont 
del benessere Neil introduzio 
ne, Piero Melograni e Sergio 
Ricossa enunciano la tesi che 
«il mercato capitalistico è una 
scelta morale, oltre che di gu
sto- e rievocano uno scrittore 
del Settecento, Bernard de 
Mandevilie secondo il quale 
«nelle grandi società VÌZI pn 
vati come I egoismo poteva 
no servire al bene pubblico 
meglio delle virtù tradizionali 
della solidarietà e della (ratei 
lanza» 

Ho capito quindi le ragioni 
dell omaggio U lei tura dei 
capitoli che descrivono i pro 
gressi delia rivoluzione indù 
striale fra il XIX e il XX secolo 
mi ha indotto perù a riflettere 
sui grandi benefici portati da 
quel! epoca Ho riflettuto an 
che su un piccolo errore nel 
saggio di Piero Melograni su 
Medicina e igiene tra Offocenfo 
e Novecento, là dove attribuì 
sce a Celli e Marchialava nel 
1885 la scoperta del parassita 

che causa la malaria avvenu
ta invece cinque anni prima 
net 1880 ad opera del chirur
go militare francese Laveran 
di stanza m Algeria Uà preci
sazione ha qualche significa
to, perché molle delle scoper
te | .guardanti le «malattie tro 
ptcall" furono fatte propno in 
quel, epoca da medici milita
ri mossi dall interesse scienti 
fico ma anche dalla necessità 
di tutelare la salute degli eser 
cui coloniali Beneficiarono 
delle scoperte anche le popò 
lazioni locali certamente in 
questi casi 1 egoismo servi si 
curamente al bene pubblico 
anche se la scoperta di Lave 
ran non vale certo a riscattare 
secoli di oppressione 

Oggi il quadro però mi pa 
re mutato Più che conoscen 
ze utili i paesi industrializzati 
esportano produzioni inqui 
nanti e navi cariche di veleni 
Un egoismo maturo e .ungimi 
rame dovrebbe consigliare di 
favonre nel 'terzo mondo» 
uno sviluppo in armonia con 
la natura e invece tra modelli 
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Centimetri 
e classi sodali 

imposti e strozzinaggio dei de
biti, si stimola un saccheggio 
senza ritorno deile risorse am 
bientali 

Una curiosa statistica sulla 
statura dei cittadini Inglesi nel 
I ultimo secolo (pubblicata 
dal Journal of Epidemiotagy 
and Community Health) ci 
mostra che I egoismo e il mer 
cato non hanno neppure col 
malo le disuguaglianze sociali 
nella patria della rivoluzione 
industriale Uomini e donne 
sono cresciuti di statura ma 
chi e nato da lavoraton ma 
nuali da classi più povere ha 
sempre avuto alcuni centime 
tri in meno Qualcuno potrà 
dire gli alti sono più tritelli 

genti più intraprendenti ma 
non e e alcuna prova Anzi al 
cuni anni fa ci fu chi tentò di 
dimostrare, con molti esempi 
tratti dalla stona che i periodi 
di maggiore prosperità hanno 
coinciso, in varie nazioni, con 
il governo de\ bassi e i periodi 
di decadenza con il potere de
gli spilungoni Ma nessuno gli 
credette giudicando poqo 
obiettivo I autore di questa 
teoria era infatti Ammtore 
Pantani D altra parte la serie 
storica della -statura classista» 
degli inglesi ha un eccezione 
coloro che sono hall e ere 
scimi durame la seconda 
guerra mondiale quando e e-
ra il razionamento e si distn 

buiva uguale cibo ai bambini 
di tutti i ceti hanno statura si 
mite fra loro senza differenze 
sociali Nelle altre epoche, de
nutrizione o malnutnztone 
hanno creato la disparità 

Qualche centimetro in più o 
in meno poco conta (e non si 
creda che lo dica come sardo 
ci stiamo avvicinando alla sta
tura media nazionale) Ben 
più del centimetri conta II fat 
lo che la morbosità e la morta 
Illa sono anch'esse distribuite 
inegualmente, secondo i) red 
dito e il lavoro È noto che nel 
naufragio del Tilamc, li 14 
aprile 19)2, perirono il 10 per 
cento del passeggeri di prima 
Classe, il 16 per cento della se

conda classe e II 45 percento 
della lena classe Un lavoro di 
Eva Buiatti e Marco Geddas in
titolato Ineguaglianze di fronte 
alla mane pubblicalo nella ri
vista -Federazione medica», 
documenta che I umanità, an
che nei paesi più progrediti, 
alfronta il rischio di vivere più 
0 meno con le stesse probabi
lità dei passeggeri del Titanio 
Quasi sempre sono i manova
li, gli opera! non specializzati, 
i salariati agricoli (e più anco 
ra I disoccupati) coloro che 
viaggiano in terza classe U 
prima comprende i dirigenti,, 
liben professionisti gli inse
gnanti C e poi qualcuno che, 
pur non viaggiando in extra 
lusso, e ancora più longevo di 
loro, i sacerdoti e gli scienziati 
1 casi di abbinamento di que
ste due attività, cioè di sacer
doti-scienziati sono troppo 
pochi perché si possa stabilire 
se | vantaggi si moltipllcano, 
fin quasi ali eternità Fa riflet
tere, comunque, che siano 
particolarmente salubri le atti
vità che hannq un contenuto 
«spintuale» più alto 

l e statistiche che fio citato 
sono francesi, inglesi, linltn-
desi, nordamericane In Italia, 
la parola c/asse socia/e* vieta
ta all'Istituto centrale di statì
stica e non si ha alcun dato 
sulla mortalità per professioni 
Si distingue soltanto Ira agri
coltura industria e «altre attivi
tà» L unico dato dal quale il 
può risalire indirettamente a) 
reddito e il livello di istruzione-
i dislivelli di mortalità, fra chi 
ha soltanto la licenza elemen
tare e chi e laureato sono qua
si di due a uno 

Si è menalo scandalo, giu
stamente perché la Fàt ha 
cercato di nascondere alcun! 
Infortuni sul lavoro, facendoli 
passare per malattie comuni 
Ma il nascondimento e- ben 
più vasto Chi prepara gli ora 
all'lstat il prossimo censimen
to, previsto per il 1991, do
vrebbe provvedere Dal gover
no, invece di sanare le Ingiu
stizie, purtroppo, si aggiungo
no i ticket alle malattie, e c'è 
ancora «hi dice che gli operai 
sono pnvilegiatt, o almeno go-
ranftn 
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